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Violenza nelle relazioni intime familiari:
comprendere i rischi e le responsabilità

di Brian Sullivan ed Elisa Agostinelli

La violenza nelle relazioni intime (Intimate Partner Violence – IPV) è una delle

forme di violenza più diffuse a livello globale e rappresenta un grave problema di

salute pubblica, sociale e giudiziaria. È anche una significativa violazione dei diritti

umani. Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, circa il 26% delle donne

nel mondo ha subito almeno una volta nella vita violenza fisica o sessuale da parte

di un partner attuale o precedente. Ancora piu allarmante, è il rischio elevato di

omicidio perpetuato da un partner intimo. Questi dati evidenziano la natura

pervasiva e pericolosa della violenza contro le donne e sottolineano l’importanza di

risposte professionali informate, in particolare tra terapeuti e consulenti che

lavorano con coppie e famiglie.

 



La violenza nelle relazioni intime si riferisce a comportamenti all’interno di una

relazione affettiva che causano danno fisico, sessuale o psicologico. Questi

comportamenti includono aggressioni fisiche, coercizione sessuale, abuso emotivo e

schemi di controllo che compromettono l’autonomia e il benessere della partner.

Sebbene la violenza possa verificarsi in diversi tipi di relazioni, la ricerca dimostra

costantemente che le forme più gravi e coercitive di IPV sono prevalentemente

perpetrate da uomini contro donne. Studi nazionali e internazionali indicano che gli

uomini sono responsabili della maggior parte delle aggressioni domestiche gravi,

delle violenze sessuali e degli omicidi di partner. Quando le donne ricorrono alla

violenza, questa è più spesso reattiva o difensiva piuttosto che parte di un modello

continuativo di dominio e controllo.

 

Riconoscere questa dimensione di genere è fondamentale, perché interpretare

erroneamente la violenza come conflitto reciproco o aggressione simmetrica tra i

partner può portare a risposte dannose. Se la violenza viene letta come un

problema condiviso da entrambi i partner, il ruolo del potere e del controllo può

essere trascurato, con il rischio di mettere ulteriormente in pericolo le vittime.

 

Uno dei contributi più importanti della ricerca recente è il concetto di controllo

coercitivo. La violenza nelle relazioni intime spesso non consiste solo in episodi

isolati di aggressione fisica, ma in modelli continui di dominazione che regolano la

vita quotidiana della vittima. Il controllo coercitivo può includere il monitoraggio

degli spostamenti, il controllo delle finanze, la regolazione dell’abbigliamento o del

comportamento, la limitazione dei contatti sociali, minacce o umiliazioni. Con il

tempo, questi comportamenti creano un ambiente in cui la vittima diventa sempre

più isolata, intimidita e dipendente.

In questo contesto, la relazione può assumere una dinamica simile a quella di un

ostaggio più che di una partnership. Le vittime possono sentirsi intrappolate,

impaurite e incapaci di parlare apertamente delle proprie esperienze. È importante

sottolineare che la violenza fisica non è sempre necessaria per mantenere il

controllo: la minaccia di violenza o il ricordo di abusi precedenti possono essere

sufficienti a imporre obbedienza. Comprendere il controllo coercitivo è quindi



essenziale per i professionisti che lavorano con coppie e famiglie, poiché l’assenza

di violenza fisica visibile non significa assenza di abuso.

 

La terapia familiare e di coppia si basa spesso sulla teoria dei sistemi familiari, che

analizza i modelli di interazione all’interno delle relazioni. I terapeuti esplorano

frequentemente come i modelli comunicativi e le dinamiche relazionali

contribuiscano alle difficoltà della coppia. Sebbene questo approccio sia efficace per

molti problemi relazionali, diventa problematico quando è presente violenza. Il

linguaggio sistemico che enfatizza l’influenza reciproca o la responsabilità condivisa

può suggerire che entrambi i partner contribuiscano allo stesso modo al problema.

Nei casi di abuso, però, questo non è corretto: basta una sola persona per

esercitare violenza, mentre l’altra è la vittima.

 

La ricerca mostra che le sopravvissute alla violenza domestica spesso esprimono

insoddisfazione nei confronti della consulenza di coppia. Alcune donne riferiscono di

aver percepito che i consulenti non comprendessero la natura della violenza o che

sembrassero schierarsi con il partner abusante. In alcuni casi, le sedute congiunte

possono offrire ai perpetratori ulteriori opportunità per manipolare la narrazione,

minimizzare il proprio comportamento o intimidire la partner in modi sottili. Queste

dinamiche possono far sentire le vittime colpevolizzate, non credute o

ulteriormente silenziate.

 

Un’altra sfida per i terapeuti riguarda la valutazione del rischio. La violenza nelle

relazioni non sempre si manifesta in modo evidente, e determinare il livello di

pericolo richiede valutazione attenta e competenze specifiche. Alcuni segnali di

allarme sono associati a livelli di rischio particolarmente elevati. Tra questi vi sono

la separazione o una separazione imminente, comportamenti di stalking,

aggressioni sessuali, strangolamento e minacce di suicidio da parte del

perpetratore. Quando questi indicatori sono presenti, il rischio di gravi lesioni o di

omicidio domestico aumenta significativamente. Riconoscere questi fattori e

intervenire in modo appropriato è fondamentale per proteggere le vittime e i loro

figli.



Poiché la violenza nelle relazioni intime comporta questioni complesse di sicurezza

e responsabilità, affrontarla efficacemente richiede la collaborazione tra diversi

sistemi. Il modello della risposta comunitaria coordinata è ampiamente riconosciuto

come uno degli approcci più efficaci. Questo modello coinvolge forze dell’ordine,

tribunali, servizi per la violenza domestica, professionisti della salute mentale e

altre agenzie della comunità. L’obiettivo è garantire protezione e supporto alle

vittime, mentre gli autori della violenza vengono ritenuti responsabili delle proprie

azioni. In questo contesto, la terapia può ancora avere un ruolo, ad esempio nel

fornire supporto informato sul trauma alle vittime o programmi di intervento

specializzati per i perpetratori. Tuttavia, la terapia non dovrebbe operare

isolatamente rispetto alle strutture più ampie di sicurezza e responsabilità.

 

Per i terapeuti familiari e i consulenti di coppia, questa realtà evidenzia l’importanza

della formazione specialistica e della pratica riflessiva. I professionisti devono

comprendere le dinamiche del controllo coercitivo, gli effetti psicologici e fisici

dell’abuso e le modalità con cui i perpetratori possono manipolare o minimizzare il

proprio comportamento. L’introduzione di uno screening sistematico per la violenza

nelle relazioni durante le fasi di valutazione iniziale può offrire alle vittime

opportunità più sicure per rivelare le proprie esperienze. È inoltre importante che i

terapeuti conoscano i servizi locali per la violenza domestica, i rifugi e le

organizzazioni di supporto, in modo da poter effettuare rinvii appropriati quando

necessario.

 

I professionisti devono anche essere consapevoli del rischio di collusione

involontaria con i perpetratori. Gli abusanti spesso negano le proprie azioni,

minimizzano la violenza, attribuiscono la colpa alla partner o si presentano come

vittime. Senza una particolare attenzione, i terapeuti possono inconsapevolmente

rafforzare queste narrazioni. Mantenere il focus sulla sicurezza della vittima e sulla

responsabilità dell’autore della violenza è quindi essenziale.

In definitiva, una delle responsabilità più importanti per i terapeuti che lavorano

con coppie e famiglie è riconoscere i limiti della terapia. Quando sono presenti



controllo coercitivo o violenza ad alto rischio, la consulenza di coppia può

aumentare il pericolo invece di ridurlo. Una pratica etica richiede che i clinici

riconoscano quando la terapia non è l’intervento più appropriato e coinvolgano

servizi specializzati in grado di affrontare le dimensioni di sicurezza e legali della

situazione.

 

La violenza nelle relazioni intime è un problema sociale complesso che non può

essere risolto dalla terapia da sola. Richiede risposte comunitarie coordinate,

professionisti informati e sistemi che mettano al centro la sicurezza e la dignità

delle vittime. Per i terapeuti familiari, lavorare in modo responsabile significa

rimanere vigili, continuare a sviluppare competenze e riconoscere quando la

risposta più protettiva ed etica è non procedere con la terapia di coppia.
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